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La: seduta è aperta alle Me 11.

CARMAGNOLA, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta preceiente, che
è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto iCongedo i
senatori: Cemmi per gi.c,rni 3, Rogadeo per
giorni 3, Stagno per giorni 5.

Se non vi sono osservazioni, questi conge,ji
si intendono concesrsi.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidentè
della Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

«Riapertura del termine di decadenza di
cui all'articolo 5, ultimo comma, della legge

'l'IPOGIlAF1A bEt. SENATO (1300)
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14 maggio 1949, n. 269, relativa a disposi~
zioni in materia di previdenza degli addetti ai
pubblici servizi di trasporto in concessione»
(771), di iniziativa del deputato Scalia.

Questo dilsegno di legge sarà stampato, di~
stribuito, e la'ssegnato ana Commissione com~
retente.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro
del tesoro ha presentato i seguenti dijJegni di
legge:

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 18 giugno 1954, n. 912, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contàbilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste del~
l'esercizio finanziario 1953~54» (769);

« Convalidazione del decreto del Presidente
della Repubblica 14 agosto 1954, n. 883, ema~
nato ai sensi dell'articolo 42 del regio de~
creto 18 novembre' 1923, n. 2440, sull'ammi~
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità
generale dello Stato, per prelevamento dal
fondo di riserva per le spese impreviste de'l~
l'esercizio finanziario 1954~55» (770).

Questi dis,egni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati alle Commissioni com,.
petenti.

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di :Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunica che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge all'esame e all'approvazione:

aella 2" Commissione permanetnt,e (Giustizia
e autorizzazioni a procedere'):

«Modificazioni alla tariffa degli onorari e
dei diritti spettanti ai notai, ai Consigli no~
tarili ed agli Archivi notarili» (597~B);

deUa 5a Commissione permwnente (Finanze
e tesoro):

«Proroga al 30 giugno 1956 del funziona~
mento degli Uffici regionali di riscontro, di

cui all'MtÌèolo 6 de'l decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947,
n. 1188, e successive modificazioni, nonchè
estensione delle attribuzioni conferite agli Uf.
fici regionali di riscontro anche ai conti re~
lativi a tutto l'esercizio finanziario 1954~55»
(766) ;

«Aumento del contributo previsto dall'arti~
colo 198 della le'gge 22 aprile 1941, n. 633,
modificato con legge 21 maggio 1951, n. 391,
'a favore delle Casse di assistenza e di pre~
videnza degli scrittori, autori drammatici e
musicisti» (767);

del~la 7" Commissione: permwnente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e te'lecomunicazioni
e marina mercantile):

«Provvidenze a favore delle zone disa~
strate dalle nevicate dell' inverno 1953~54
nella provincia di Chieti» (461), d'iniziativa
del senatore De Luca Angelo, previ pareri
della 5a e delI'8a Commissione, già deferito al~
l'esame e all'approvazione della Commissione
speciale per le alluvioni;

«Provvidenze a favore dei sinistrati del
terremoto del marzo 1952 in provincia di Ca~
tania» (764), previo parere della 5a Com~
missione;

«Fissazione di un nuovo termine per la
esecuzione dei lavori di un primo tronco
(Milano~Po) della linea navigabile di seconda
classe Milano~ Venezia» (765);

deilla 11" Com1nissione plermanente (Igiene
e sanità):

« Contributo annuo di lire 16.180.000 a fa~
vore del Centro internazionale' Radio~medico
(C.I.R.M.)>> (768), d'iniziativa dei deputati
Caronia ed altri, previ pareri della 5" e della

7" Commissione.

Deferimento di proposta d'inchiesta parlamentare

aH' esame di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, valerudosi
della facoiltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito all'esame
della 10'a Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale) la seguente
proposta d'inchiesta parlament.are, dei sena~



Senato della Repubblica

CCI SEDUTA

~- 7919" ~

26 OTTOBRE 1954

--Il Legislatuta

DISCUSSIONI

tori Roveda, Pastore Ottavio, Bitossi, Monta~
gnani, N egarville, Mariani, Merlin Angelina,
Barbareschi e Fiore:

« Inchiesta parlamentare sulle condizioni dei
lavoratori ndle fabbriche» (Doc. LXXIX).

Per l'ingresso delle truppe italiane in Trieste.

PRESIDENTE. (Si leva in p'iedi e con lui
t'utta l'Assemblea). In questo momento le trup~
pe italiane entrano in Trieste, terra itlalianis..
sima, già prima di appartenere all'Italia, per
tradizione, per storia, per eroism::'l, pet comu~
nione di martirio, di sangue' e di lingua; terra
itahanissima mentre appartenne all'Italia;
terra italiànissima durante il periodo in cui
fu strappata alla Madre Patria, poichè, senza
iattanza mia con la volontà di resistere, sia
pure con slaicrificio, al distacco ingiusto e dolo~
rosiC!, riaffermò l'invincibile proposito di riu~
nirsi all'Itaha. E oggi Trieste ritorna al~
l'Italia.

Il Senato ha già espresso il suo' sentimento
nella discussione, quando, lal di sopra di ogni
diversità di concezione e di partito, mandò il
saluto della fede ,a,Trielste italiana. Oggi 10 'Tin~
nova, a,ccomunand,c, nel saluto gli italiani della
zona B, non meno itlaliani anche se le Gancel"~
lerie dispongono altrimenti. (L'Assemblea in
piedi applaude unam1.me. Si grida «Viva
Trieste! »).

Per l'alluvione nel Salernitano.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Domand'OI di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BISORI, Sottosegreta.1'"1:o d1: Stato 'Per l'in~

teTna.È con vero rincrescimento che devo
turbiare la letizia di questa ara con una notizia
veramente penosa.

A Salerno stanotte un'alluvione veramente
eccezionale ha prodotto danni gravissimi. Le
strade 'si sano trasformate in torrenti. N ella
caserma dei Vigili del fuoco l'acqua è saìita
all'altezza di un metro e mezzo. Sono c'Tollati

fabbrica'ti. Anche a Maiori sono crollati fab~
bricati. Si lamentano purtroppo numerose vit~
time: non siamo ancora sicuri circa il numero
pe'Tchè, come è chiaro, quando ci sonoclolli

il numero delle vittime è presunto e,finchè
non vengono rimosse le macerie, non si hanno
notizie precise.

La solidarietà assistenziale, particolarmente
per opera degli organi che dipendono dal Go~

verno, si manifesta in forme prontissime ed ef~
ficacfssime. Benchè la strada verso Cava dei
Tirreni sia interrotta, affluiscono vigili del

fuoco da Caserta, da Benevento, da Avellmo,
dalla stessa Napoli (deviando per A veliino).
L'Assistenza pubblica manda da Roma ~ pro~

prio in queste ore ~ vestiario, effetti letterecci
ed altro per oltre 500 persone e interviene an~
che mettendo a disposizione della Prefettu'Ta
denaro. Intervengono i Lavori pubblici con

l' A.N .A.S., la Difesa inviando militari per tut~
te le operazioni in cui possano essere utili.

Mentre assicuro che il Governo segue tè ha
seguìto fin dalle primissime ore di questa mat~
tina il dolorosissimo evento, mando a nome
del Governo un commosso saluto a tutti coloro
che, in questo evento, sono rimasti vittime di
cieche forze della natura.

PRESIDENTE. Con dolore il Senato si as~
socia alle commosse parole pronunciate dal~
l'onorevole Bisori. Nuovi tmmenti, nuovi tor~
mentati. Ma il disastro abbattutosi nel Saler~
nitano sembra confermare il destino dei po~
poli più benedetti dal sole e più ricchi di bel~
lezze naturali che più sono soggetti ai colpi
della sventura. L'Italia conosce questo de;;:t;ino
per la iniqua avversità delle cose e la furia ter~
rificante degli elementi. E come è sempre ri~
sorta provvedendo a rimuovere i danni e a
costruire sulle macerie, così risorgerà questa
volta: ma vi sono le vite umane che non ritor~
neranno più.

Nella speranza che i soccorsi approntab dal
Governo giungano rapidi e completi in ogni
forma, sia per assistere i colpiti che per ri~
muove 'Te le rovine e i danni, invio, a nome de,l
Senato, un saluto, il saluto affettuoso e dolo~
roso della solidarietà, a quelle terre generose
colpite ancora una volta dalla sciagura.
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Per la morte dell' onorevole Guido MigIioli.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se..
natore Zelioli Lanzini. Ne ha facoltà.

ZELlOLI LANZINI. Signor Presidente, ono~
revoE colleghi, l'onorevole Guido Miglioli è
morto domenica mattina in una clinica di Mi~
lano. Desidero, a nome del gruppo della De~
mocrazia cristiana, soffermarmi con la com~
mozione ~. che ripete la ispirazione dall't:>vvi~

cendarsi di memorie lontane e vicine ~ dlnan~

zi a questo vecchio parlamentare che m tutta
la vita ha agitato la causa degli umili lavora~
tori della terra e per essi ha sofferto e per essi
ha dato la luce della sua vivida intelligenza e la
generosità del suo cuore.

Nel mio recente intervento sul Bilancio del~
l'agricoltura ho avuto il modo di ricordare
questo pioniere del sindacalismo cristiano, che
nel collegio di Soresina e particolarmente a
Castelleone aveva proposto il problema della
collaborazione tra capitale e lavoro nelle im~
prese agricole, sperimentando una forma di
struttura associativa che, sanzionata giuridi~
camente dal lodo « Bianchi », non ebbe pratièo
e favorevole seguito per l'immaturità deog1J
uomini e delle cose, ma più che tutto per il
sovvertimento violento dell'ordine politico in~
staurato dal Ifascismo nella Valle pa,dana.

Fu eletto alla Camera dei deputati dai suoi
fedelissimi contadini (anziani contadini, pian~
gendo, mi ricordavano ieri le aspre contese di
quei tempi) nel 1913. Vi ritornò nel 1919 e da
ultimo nel 1921. Poi il turbine della persecu~
zione, dell'esilio e del carcere. Tornò m Italìa
nel 1943 dopo il 25 luglio. Per breve tempo
respirò l'aria libera della sua terra, dico breve
tempo perchè, instaurata nel nord la repub~
blica sociale italiana sulla forza deUe baio~
nette tedesche, fu costretto al domicilio coatto,
vigilato in Cremona, sotto la guardia e la cura
personale di Roberto Farinacci.

Dopo la liberazione Guido Miglioli riprese
la sua battaglia sociale. Era un dottrinario,
era un poeta. Alle volte rasentava l'assurdo
dell'ingenuità di un fanciullo. Vagheggiava
l'incontro delle concezioni ideologiche di tutte
le parti in una internazionale cristiana nella

quale gli umili e particolarmente i contadini
avessero il riconoscimento del prestigio del
loro iavoroe ricevessero la distribuzione dei
beni in una atmosfera idilliaca, di pacIfica col~
laboraz'ione sociale. Anche egli alle volt8 so~
gnava alla maniera di Peguy, auspicando un
mondo di eletti «Les Vi1JiantsSiont des ames »,
perchè alla fine in terra tutti si riconoscessero
fratelli. Povero Miglioli, si poteva dissentire
dalle sue idee, talvolta, non si poteva, però,
non riconoscere il suo spirito di dedizione ed il
suo impulso generoso verso le opere buone e,
più che tutto, il suo disinteresse personale. È

morto poverissimo, la generosità di amici e di
colleghi del Parlamento diede in ques'ti ultimi
tempi a lui il conforto di essere vicino ancora
in un vincolo di solidarietà che supera le bar~
rierc della divisione politica, o il contrasto
delle diverse fedi, o il dissenso tra metodi e
sistemi, per assurgere all'altezza serena, come
diceva lui, «di un impegno reciproco che noi
cristiani accogliamo con letizia fidente, rife~
rendolo silenti ad un volere di Dio ».

E non diversamente il mio Gruppo inter~
preta il significato di un incontro che ha il
valore non di fattoepisodico, ma di insegna~
mento che starà scritto nella storia recente
della politica italiana. Egli scriveva a me, dal
suo luogo di sofferenza, proprio in occasione
dei funerali di Alcide De Gasperi: «Ho chiesto
or ora alla Direzione della clinica perchè anche
da noi domattina il Santo sacrificio sia consu~
mato a suffragio dell'anima lacrimata e bene~
detta; e cosi una comunione, la più pura ed
intima, ci unirà a distanza nel nome del Si~
gnore, come insieme avevamo previsto, chè ~

ricorderai ~ il Giovedì Santo scorso Alcide
volle salire qui, dopo il 'turbine più infuriato
contro di lui, a dir.e all'antico e sempre uguale
suo fratello che per qualcuno dei due presto
l'ora della dipartita sarebbe stata vicina; e ci
abbracciammo, ciascuno in un pianto ideI cuore

che trasfondeva nell'altro la speranza di essere
il designato... Donde lo strappo che ier: mi
ferÌ e che eruppe in un grido inesprimibile cui
l'accoramento muto seguitone ne è da queste
righe interrotto solo per rendere te e tutti i
più prossimi partecipi del tormento dell'animo
mio per non essere stato io il prescelto! E Dio
sa in quale misura l'impegno che me ne derivi...
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Comunque accetta che te ne dia il preannuncio
perchè non mi manchi il tuo, 'il vostro aiuto ».

Ci inchiniamo reverenti dinanzi a questo
animo eletto, ne veneriamo la memoria, e pre--
ghiamo il Presidente del Senato di esprimere
il senso del nostro cor,doglio alla sorella Piera,
unica superstite diretta della famiglia, ed an~
che ai Comuni del suo vecchio collegio, e parti~
colarmente a quello di Castelleone, ove egli
ebbe stanza sempre gradita e preferita e dove
ebbe i conforti più grandi della sua vIta, i
conforti dell'amore dei contadini, e la simpa~
tia della sua umile gente.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Roveda. Ne ha facoltà.

ROVEDA. Mi associo, a nome del Gruppo
comunista, alle nobili parole che sono state
pronunciate in memoria dell'onorevole Guido
Miglioli.

Egli era un organizzatore sindacale corag~
gioso, che ha saputo, in momenti particolar~
mente difficili, affrontare i problemi dei conta~
dini, anche quando ciò poteva significare rice~
vere qualche recriminazione nello stesso suo
Partito. Miglioli fu un organizzatore di conta~
dini veramente moderno, perchè vide i loro
problemi sul piano dello sviluppo sociale. Fu
un antifascista convinto, ed il regime gli rese
una vita assai tra vagliata. Dovette recarsi al~
l'estero in esilio per molti anni: questa vita
fiaccò notevolmente la sua fibra di uomo com~
battivo e tenace.

Nai, allora giovani, abbiamo impar~to anche
da lui a dirigere con senso di responsabilità
le organizzazioni sindacali; lo ricordiamo con
grande compianto e con grande mestizia.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Negri. Ne ha facoltà.

NEGRI. L'ultimo, indimenticabile' ricordo
che ho dell'onorevole Miglioli è, per me, una
lunga conversazione avuta in urt piccolo e mo~
c12sto albergo, qui accanto al Senato, dove Egli
soleva trascorrere, nel lavoro sereno, le sue
giornate romane. Con un calore e con una
passione che tradivano una esigenza indub~
biamente sincera, egli mi parlava, essendo come
lui legato ai contadini della nostra Valle pa~

dana, delle nostre lotte passate, e, soprattutto,
mi parlava delle loUe a venire e, concludendo,
mi diceva: «A voi che siete più giovani, a voi
che non siete, come me, al ,declinare della vita,
io lascio un retaggio: andate avanti, abbiate
coraggio; non abbiate mai paura! ».

L'onorevole Zelioli ha detto bene, affermando
ch'egli era un poeta, nella sua profonda anima
cristiana; ma il suo non era ieri, e mi pare
non sia oggi, il semplice sogno di un poeta. Il
suo era un meditato sentimento dettato da una
esperienza vissuta che 10 portò a ritenere che
l'istanza cristiana, quando sia profondamEonte
e sinceramente sentita, come egli la sentiva,
non è inconciliabile con le istanze pressanti,
nel campo sociale, di una lotta alla quale egli
diede coraggiosamente il meglio di se stesso.
E noi oggi qui pensiamo di onorarne degna~
mente la memoria affermando che questa pos~
sibilità di una operante conciliazione, che egli
rappresentava in sè, tra l'una e l'altra istan~
za, noi condividiamo profondamente, noi spin~
geremo avanti anche nel suo nome e nel suo
ricor,do.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Zanotti Bianco. N e ha facoltà.

ZANOTTIBIANCO. Il nostro Gruppo si in~
china reverente verso la figura dell'onorevole
Miglioli, il quale ha sofferto durante la sua
vita per difendere le libertà politiche del no~
stro Paese e per aprire un avvenire di giu~
stizia ai contadini italiani.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~

natOl'e Cenini. N e ha facoltà.

CENINI. Mi si permetta di associarnu alle
nobilissime parole che sono state qui pronun~
ciate dal collega onorevole Zelioli e dagli altri
colleghi in memoria dell'onorevole Miglioli.

Una lunga amicizia mi legava a lui, amicizia
che ebbe inizio nel primo dopoguerra, quando
io, allora giovanissimo, ed altri giovani demo~
eratici cristiani con me, guardavamo a Guido
Miglioli come al più ardito realizzatore della
idea sociale della Democrazia cristiana. Io l'ho
ricordato qui qualche giorno fa parIando sul
Bilancio dell'agricoltura, a proposito della Ca~
scina lombarda.
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La storia della terra soresinese per ben 20
anni è legata al suo nome. Egli si era dato con
impareggiabile passione all'o:pera di redenzione
sociale di quei contadini, ed ebbe quel popolo
umile, che io ricordo molto bene e. che vidi in
giornate memorabili, così fedele ed amico, che
nel 1945, dopo più di venti anni di assenza,
il nome di Guido Miglioli era ancora nome di
grandi speranze, nome di battaglia, nome che
suscitava i grandi ricordi del passato.

Egli ebbe grandi amicizie e grandi inimi~
cizie, come tutti coloro che combattono per le
idee e per la giustizia. DeIla sua battaglia an~
tifascista io voglio ricordare la bella e nobile
campagna del settimanale: «Il domani d'Ita~
lia », fondato da lui a Milano nel 1923 con un
gruppo di amici deI quale anche io sono ono~
rata di aver fatto parte. «Il domani d'Italia»
si battè allora perchè il Pa~tito popolare e i
cattolici che lavoravano nella politica assumes~
sera un atteggiamento di inequivocabile in~
transigenza di fronte al Governo fascista.

Dopo le sue forzateperegrinazioni all'este1ro
nel ventennio, dopo .le persecuzioni subìte, tor~
nato in Italia, Guido Migl.ioli mi onorò di ri~
prendere con me la vecchia amicizia: ci siamo
trovati politicamente, e forse anche spiritual~
mente, in certi momenti, su posizioni diverse.
Comunque è certo che egli mantenne la sua
fedeltà religiosa che ha rinnovato con gli ul~
timi atti della operosa sua vita terrena, come
mantenne intatta quella passione che lo por~
tava ad essere vessiUifero delle rivendicazioni
del contadino italiano e lo fa annoverare tra
coloro che bene hanno meritato, per la loro
opera, per i loro sforzi, per i loro sacrifici, nella
storia della redenzione del lavoro.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare ilse~
natoreCondorelli. Ne ha facoltà.

CONDORELLI. L'onorevole M'igli oli ha cer~
tamente combattuto per un grande ideale di
solidarietà umana, anche se i mezzi poterono
essere discussi. Egli ha saputo soffrire per
questo suo ideale ed è per questo che noi ci
chiniamo reverenti dinanzi alla sua bara che
passa.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'ono~
revole Sottosegretario di Stato per l'intel no.
N e ha facoltà.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Il Governo reverenteimTia un commosso
saluto alla memoria dell'onorevole Guido Mi~
glioli che ~come molto bene è stato detto ~

fu un'anima veI1amente purissima e generosa,
un combattente fiero, indomito, tenace per la
causa della democrazia e del progresso sociale.

PRESIDENTE. La Presidenza si associa
alle parole di cordoglio che sono state pronun~
ciate per la dipartita di Guido Miglioli. Molti
di noi anziani ricordano questa figura di par~
lamentare che fu segnacolo di battaglia, così
che intorno a lui gli odi e gli amori furono più
violenti ed esasperati. Era veramente un tipo
umano inconfondibile, originale, nel quale il
grande valore in'tellettuale si accoppiava ad
una ingenuità, che, come bene ha detto nella
sua nobile commemorazione l'onorevole Zelioli,
qualche volta era ingenuità di fanciullo. Que~
sto combattente. mite e inflessibile, generoso e
irreducibile della' lotta sociale, fu giudicato di~
versamente, spesso ingiustamente. Di fronte
alla morte cedono le passioni di parte. Noi
possiamo dire di Guido Miglioli che è vissuto
in onestà, che ha lottato .per un ideale umano
e ha molto sofferto ed è morto quasi in po~
vertà, con le mani pure, egli che discendeva
da una famiglia agiata. E non aggiungo altro
perchè di lui si è detto abbastanza. Ma un solo
episodio voglio ricordare: egli torna alla terra
fra la sua povera gente; questo assetato di
bontà edi giustizia sociale, attraverso cui ri~
teneva che potesse nellla vita terrena instau~
l'arsi la J:!ace tra gli uomini uguali, per la pace
perpetua ha chiesto la tomba comune: egli
ha espresso il desiderio di essere seppellito
vicino ad un umile contadino. Ecco che anche
attraverso la morte, oltre la morte rimane un
insegnamento, che conferma la sua fede,ltà
agli ideali.

La Presidenza del Senato non mancherà di
farsi interprete dell'unanime compianto della
Assemblea presso la sorella dello scomparso e
presso le popolazioni in mezzo a cui egli visse.

/

Presentazione di disegno di legge.

MARTINO, Ministro d,egli ,affa,ri .esteri. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MARTINO, Ministro d,egli. Mfar'i ,es,neri. Ho
l'o.nare di presentare al Senato. il seguente
disegno di legge:

« Adesione agli Accordiin'ternazianali in ma~
teria di circolaziane stradale, canclusi a Gi~
nevra il 16 settembre 1950, e lara esecuziane »
(772).

PRESIDENTE. Do atto all'anarevale Mini~
stra degli affari esteri della presentaziane del
predetta disegna di legge, che sarà stampata,
distribuita ed assegnata alla Cammissiane
campetente.

Svolgimento di interpellanze e interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ardine del giarno r<éocala
svolgimento. di interrogaziani ed interpellanze.

Si dia lettura dell'interragaziane del sena~
tore Negri ai Ministri degli affari esteri e della
pubblica istruzione.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Per canascere se nan ritengano. di daver
tenere canto, in sede di impo.staziane. del pras~
sima bilancia, della esigenza di dare inizia alla
graduale e pragrammata istituziane di scuale
primarie italiane in quei centri di Paesi esteri
in cui risiedano. camunità di no.stricannazio~
nali, specie lavaratari.

«In particalare, si chiede di canascere se,
sin dal carrente anno. scalastica, nan sia pas~
sibile assecondare ~ con la cancessione di
adeguati appaggi anche finanziari ~ iniziative
prese dacamunità italiane che hanno. e met~

tana a dispasiziane i lacali e l'arredamento.
scalastica, casì came accade ad Innsbruck dove,
con una cifra inferiare al miliane, sarebbe
passibile cansentire l'inizia della scuala ele~

mentare itali[tna per un gruppo. di almeno
venti figli di ferravieri e piccali cammerciantl
che hanno. fatta e stanno. facendo. agni sforzo
2 sacrificio. per pater allevare i prapri figll
nella lingua patria» (452~Urgenza).

PRESIDENTE. L'anarevale Sottasegretaria
di Stata per gli affari esteri ha facaltà di ri~
spandere a questa interragaziane.

BADIl\fI CONF ALONIERI, Sottosegretario
di. Stato per gli affari esteri;. Il Ministero., nel~
l'impastaziane dei suoi bilanci, ha sempre te~
nuta presenti le e::,igenze delle comunità dei
connazianali all'estero, anche dal punto di vista
scalastica, precipuamente in carrelaziane ai
fandi messi a disposiziane dal Tesara. E, man
mano. che se ne vede la passibilità materiale,
non manca di appaggiare con aiuti cancreti
quelle iniziative private che diano. affidamento.
nell'interesse delle nostre co.llettività.

Nel easo. parti calare del gruppo. dei ferra~
vieri residenti ad Innsbruck, i cui figli in età
scalastica nan imperano. attualmente il numera
di 15, il Ministero non può assumersi l'onere
ingente ,di istituire una scuola statale in quan~
to nan si sano potute ancara accogliere an:alo~
ghe richieste pravenienti da nastre callettività
all'estera di cansisten.za numerica di gran lun~
gasuperiore a quella di Innsbruck.

Peraltro., paichè già cancorrecon un ade~
guata sussidio. al mantenimento dei carsi di
lingua italiana neJl'Alto Tirala e Vorarlberg,
il Ministero. sarebbe propensa ad elargire una
aliquota di tale contributo. a favare di un'ini~
ziativa privata inteda ad istituire Una scuala
elementare in lnnsbruck per i figli dei ferro~
vieri ivi residenti.

N aturalmente, tale appoggia non può essere
rilevante, data l'esiguità delle samme stanziate
dal Tesoro., nel bilancia degli esteri, in rela~
ziane alle malteplici A vieppiù crescenti neces~
sità dell'attività sc~olastic:a all'estero.

Ad ogni moda desidera richiamare l'atten~
zione dell'anarevole interrogante sulle dichia~
raziani che il Ministro anarevale Martino ha
fatto giarni al' sona alla Camera dei deputati
circa le scuale italiane all'estera e la necessità
di adattarne l'ordinamento. alle nuove esigenze.

Nè passo amett'2re di ricordare che ~ ade~

rendo alle sallecitaziani del Governa ~ il Se~
nata della Repubblica ha ratificata la scorsa
settimana l'accardo culturale italo~austriaco,
che sarà indubbiamente apportatore di facili~
taziani per gli studi degli italiani in Austria.

PiRESIDENTE. Il senatare Ne1gri ha facaltà
di dichiamre se ~Jia saddisfatta.

NEGRI. Avvezzi comE; siamo a ricevere rì~
spasteeva,sive, se non addirittura elusive, devo



Senato della Repubblica II Legislatura

CCI SEDUTA

~ 7924 ~

26 OTTOBRE 1954DISCUSSIONI

dare atto che la :risposta del Sottosegretario
è stata cortese, esauriente e, in un certo senso,
soddisfacente. In sostanz:a noi potremo discu~
tere domani sulla ripartizione dei !fondi tra i
vari Ministeri in serle di bilancio generale
dello Stato. Ma quando un Ministero ha de~
terminati stanziamenti, ci rendiamo conto,
pur essendo oPP03itori, che entro quei binari
è costretto a muovere i propri passi. La po:-
lemica in questa sede sarebbe davvero fuor
di posto.

Nondimeno, qualche cosa di più deve essere
fatto, anche neU'àmbito del bilancio attuale, e
ancor più, pre!sumibilmente, dei prossimi bi~

lanci. Quello che particolarmente urta la su~
scettibilità dei nostri connazionali, specie se
si tratta di modesti impiegati statali viventi
in certe città dell'estero, è l'esistenza di un
Istituto, di cui tutti noi ravvisiamo la neces~
sità, ma per il quale pare che si potrebbe spen~
dere un po' di meno. Mi riferisco all'Istituto
di cultura italiana all'estero; orbene: è opi~
nipne di molti italiani all'estero che sia possi~
bile ridurre un poco i fondi che tale Istituto
ha a disposizione, senza peraltro diminuirne
sostanzialmente la funzionalità, e destinare le
somme così economizzate a quelle voci di bi~
lancio che consentano di insegnare la lingua
materna ai figli di italiani. Appare un contro-
senso, ad esempio, che ad Innsbruck vi sia

una lussuosa sede in cui questa Istituto svolge
una certa attività che i nostri connazionali
colà re:sidenti giudicano costi non meno di
15~20 milioni all'anno e che, per 'contro, non
si trovi mezzo milione, seicentomila lire per
una scuola elementare italiana. Prima di in~
segnar Dante agli stranieri vediamo di illlse~
gnare la lingua di Dante agli italiani. Ed, in
sostanza, è questo che io chiedo. L'onorevole
Sottosegretario è stato estremamente abile
portando la questione sul terreno della equità:
o, meglio, della imparzialità: perch'è istituire
una scuola ad Innsbruck ~ egli ha detto ~

quando vi sono comunità più cospicue d'italiani
all'e:stero che ne avrebbero maggior bisogno?

Ma, onorevole Sottosegretario: dicono che
anche il Signore non fece il mondo in un
giorno! N on sarebbe gi Ulsto sostenere che in
un 'Paese non ,si può dar corso ai lavori di un
acquedotto perchè vi sono altri cento paesi che

attendono l'acquedotto. Di questo passo co~
minceren'lo fra cento anni a far qualcos1a per
poter soddisfare contempolianeamente le esi~
genze di tutti.

Se le disponibilità di bilancio attuali sono
e:sigue, e tali da non sopperire alle esigenze
scolastiche di grosse comunità, cominciamo
con quelle fatti bili già ora utilizzando i mal'.
gini del bilancio: e tra le pieghe del bilancio
di ogni Ministero vi sono sempre delle possi~
bilità, s0'lo che vi si voglia mettere le mani.
Cominciamo quindi a fare questo passo, anche
se piccolo.

Prendo atto di quanto ha detto l'onorevole
Sottosegretario .che cioè farà il possibile per
venire incontro, con una sovvenzione, alle esi.
genze di Innsbruck. Questo !Servirà di incen~
tivo a tutti i connazionali all'estero, dimo~
str:ando che la Patria condivide il loro apprez-
zamento sull' importanza dell' insegnamento
della lingua materna ai propri figli. Essi non
imprecheranno contro illara Paese se non può
soddisfarli al cento per cento; ma cercano già
ora di fare del proprio meglio per aiutarsi.
Nel caso di Innsbruck i ferrovieri hanno tro~
vato i locali adatti nel dopolavoro ferroviario;
hanno pensato persino, aiutati da un gruppo
di nostri artigiani, alla costruzione dei banchi
per arredare le scuole. Vi sono sul posto due
o tre italiane abilitate all'insegnamento nelle
scuole elementari; si tratta di fornire le som~
me per gli stipendi. Inoltre, essi non chiedono
l'istituzione dell'intero conso: si accontentano,
:all'inizio, delle prime tre classi elementari. Poi
da cosa nasce cosa: ed io mi auguro che nel
prossim.o bilancio si possa già considerare con
più ampiezza e più adeguatamente questo pro~
blema delle scuole all'estero. La mia preghieria
è che si provveda al più presto. Comunicherò
ai miei amici ferrovieri di Innsbruck quanto
el1a mi ha rispOisto e, con l'aiuto anche del
Console, che già si è interessato della cosa in
un suo recente viaggio :a Roma presso il Mi~
nistero degli esteri, credo che si potrà non
fare perder quest'anno scolastico ai bambini
dei ferrovieri. Ella dice che sono quindici: sta
bene: è Igià qualcosa; più di nulla in ogni caso
avere quindici bambini italiani in più che im~
parano la loro lingua pur risiedendo all'estero.

È" in ogni caso, un incitamento per le altre
comunità italiane affinchè diano anche loro
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una mano al Governo, come i ferrovieri di
Innsbruck, per mettere insieme ciò che. oc~
corre ad insegnare la lingua materna ai pro~
pri figli.

Vorrei raccomandarle ancora di utilizzare
parte dei fondi a disposizione di quell'Istituto
che dovrebbe far conoscere la cultura italiiana
agli stranieri, per insegnare la lingua italiana
agli italiani.

PRESIDENTE. Seguono cinque interroga~
zioni di argomento ,affine a quello dene due
interpellanze iscritte al punto secondo dell'or~
dine del ,giorno.

Propongo, pertanto, che dette interrogazioni
ed interpellanze siano isvolte congiuntamente.

N on essendo"i osservazioni, così rimane sta~
bilito.

Darò ora la parola ai presentatori delle due
interpellanze, dopo di che i rappresentanti del
Coverno risponderanno. alle interpellanze stesse
e alle cinque interrogazioni di argomento affine.
Successiv,amentegli interpellanti e gli inter~
roganti dichiarer:anno se si ritengono o meno
:soddisfatti.

Si dia lettura dell'interpellanza dei senatori
Terracini, Pastore Ottavio, Ravagnan, Pelle~
grini, Ristori, Minio e Bitossi ai Ministri del~

l'interno e delle finanze.

CARMAGNOLA, Segretario:

«Gl'interpellanti, indignati alla notizia del~
le violenze inaudite perpetrate dalle forze di
polizia di Venezia nella giornata dell'S ottobre
contro numerosi cittadini e in partico'lare con~
tro alcuni parlament&ri, chiedono di conoscere
le istruzioni che sono state impartite alle Que~
sture e ai Commissariati di pubblica sicurezza

,

circa l'azione della Forza pubblica in occasion<.::
della esecuzione degli ordini di sfratto inti~
mati dalle Intendenze di finanza alle organiz~
zazioni popolari aventi sede in edifici che fan~
no parte deI patrimonio dello Stato; e inter~
pellano i Ministri i11 epigTafe per S:l'Pere i
motivi per i quali, nonostante le numerosp or~
dinanhè rEse dall' Autorità giudiziaria e di chi a~
ranti la il1egalità. dei decreti ministeri ali pre~
scriventJ la esecuziune amministrativa di detti
sfrattI, essi r:ontinuano in tale procedura con
aperto rlispregiò della legge e in odio fazioso

contro le maggiori organizzazioni popolari ìta~
liane» (92).

PRESIDEN'DE. Il senatore Terracini ha
facoltà di svolgere questa interpellanza.

TERRACINI. Accedendo al desiderio espres~
so dall'onorevole Sottosegretario di Stato per
l~interno, e inchinandomi al consiglio già tra~
smessomi a nome del nostro illustre Presi~
dente, non toccherò se non di sfuggita quan~
to nell'interpel1anza attiene all'aspetto di po~
lizia degli episodi di Venezia, deplorevoli e
deprecabili, nei quali non ha trovato conferma
quella concezione dei rapporti tm cittadini e
cittadini, tra cittadini e Autorità di polizia,
e tanto meno tra Autorità di polizia e rappre~
sentanti del Potere legislativo che tuttavia do~
vrebbe reggere la nostra vita pubblica.

Gli epi:sodi di Venezia hanno avuto dei pTe~
cedenti, e tutti i giornali avevano già parlato
dei fatti di violenza !accadtuti a Milano e a
Crevalcore. Ma a Milano e a Crevalcore,
quanto m.eno, l'Autorità di polizia non aveva
infierito, oltre che contro dei cittadini, anche
contro dei parlamentari dell:a Repubblica, e
i parlamentari della Repubblica non erano
stati obbligati a ricorrere, dopo il loro incon~
tro con la polizia, al «pronto soccorso» e
alle cure delle ambulranze ospedaliere. E tanto
meno si e:mno trovati nell'obbligo ~ obbli,go
di legge ~ di denunciare all' Autorità giudi~
ziaria, per lesioni gravi a loro danno, i fun~
zionari di polizia. Le forze dell'ordine hanno
infatti agito contro l'onorevole Luzzatto in
tal modo che questi è stato riconosciuto dai
sanitariguaribile in oltre venti giorni, e si
sa con quanta prudenza i sanitari procedono
nelle loro diagnosi in casi di questo genere.

Questi deplorevoli fatti di Venezia trovano
la loro prima. origine in una nota Isolenne de~
cisione del Consiglio dei ministri" per la quale
vale più che mai il detto popolare che chi
semina vento raccoglie tempesta. Nè è detto
che 'la tempesta si sia esaurita sui cieli di
Venezia, di Crevalcore e di Milano! Anzi, c'è
da temere che, perseverando il Governo nella
sua iniziativa illegale, quanto più la Magi~
stratura con le sue decisioni continuerà a di~
chiararne l'illegalità, tanto più i cittadini,
giustamente, di fronte all'arbitrio, possano
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sentirsi consigliati alla legittima difesa. E noi
possiamo ben deprecarlo, ma dovrebbe depre~
carlo di piÙ il Governo, nei fatti, rinunciando
ad un'azione che offende i diritti dei citta~
dini e quindi la legalità della Repubblica.

La decisione del Consiglio dei ministri che
ho richiamata è quella del 18 marzo 1954,
pubblicata pomposamente sui giornali di pro~
f€ssione governativa ed a titolo di informa~
zione anche dai giornali di opposizione. Essa
comunicava che il Consiglio aveva deciso «di
recuperare allo Stato tutti i beni del Partito
falscista e di organizzazioni dipendenti ed al~
tri beni demanilali attualmente occupati da or~
ganizzazioni di parte, utilizzando a questo
scopo il procedimento amministrativo ». Vi è
nel testo di questa deliberazione innanzi tutto
una audace sfida ana Costituzione della Re~
pubblica la quale nel suo articolo 18 stabili~
sce che i cittadini hanno diritto di associarsi
liberamente. In questo avverbio « liberamente»
è espres'so il concetto, d':altronde elementare,
che le ò,rganizzazioni, nella Repubblica ita~
liana,non sono totalitarie e Isono quindi sem~

,pre organizzazioni di parte. Il Governo, deli~
berando di sottrarre alle «organizzazioni di
parte» l'uso di certi beni, misconosce dunque
il principio stesso deUa libertà di organizza~
zione, pone cioè fuori legge tutte le organiz~
zazioni in cui, a partire dal 1945, si sono rac~
colti i cittadini italiani.

Ma vi è di più. La Costituzione nel suo ar~
ticolo 3 stabilisce che «è compito della Re~
pubbliQa rimuovere gli ostacoli di ordine eco~
nomico e sociale che impediscono l'effettiva
partecipazione di tutti i lavoratori alle orga~
nizzazioni politiche, economiche e sociali del
Paese ». 8equ8ista statuizione ha un signifi~
cato, esso è che il Governo deve favorire il
sorgere delle orglanizzazioni popolari e dei
lavoratori, ed agevolarne il funzionamento,
provvedendo anche, ove foss~ ne'cessario, a do~
tarIe dei mezzi materiali dei quali mancassero.

Ma la decisione del Consiglio dei ministri, che
ho testè richiamato, ci fla sapere che il Go~
verno intende perseguire uno scopo comple~
tamente diverso, contrastante, inconciliabile
con quello istabilito dalla Costituzione. Il Go~
verno si è cioè proposto di ç>stacolare il fun~
zionamento delle organizzazioni costituite e
di impedire il sorgere di altre, analoghe 0' si~

mHan. Il Governo vuole intralciare alle orga~
nizzazioni esistenti l'esplicazione dei loro scopi
legittimi e che siano legittimi è dimostrato
dal fatto che mai l'Autorità giudiz;iaria è in~
tervenuta per impedirne la realizzazione o
per far sciogliere le organizz:azioni che se li
sono posti.

Ma nel comunicato del. Consiglio dei mini~
stri vi è qualcosa di altro,qua1cosa che, in senso
immediato non esito a definire peggiore. Vi
è, cioè, anche una aperta sfida alla legge or~
dinaria vigente. Aperta per noi poichè il Con~
siglio dei ministri, per parte sua, ha adope~
rata tale formullazione, nel suo comunicato,
per falsificare la realtà delle cose, per creare
una finzione destinata a nascondere il suo
colpo,

Si legge infatti nel comunicato del Consi~
glio dei ministri che il Governo si propone
di avocare :allo Stato i beni già di proprietà
del partito fascista e delle o:r;ganizz:azioni di~
pendenti, «nonchè Igli altri beni demaniali ».
Questa locuzione implica che anche i beni già
di proprietà del partito fascista e delle altre
organizzlazioni dipendenti sono beni demania~
li. Questo e null'altro significa l'inciso «e
altri ».

Orbene, onorevoli senatori, questa formula~
zione è tendenziosa; e ad,opero il termine nel
significato che esso ha normalmente nelle leggi,
ed anche nella le'gge penalè. Con essa infatti, il
Consiglio dei ministri mira 'ad avallare il ri~
corso, nei confronti di beni patrimoniali, a
quella procedura amministrativa che il Codice
civile vigente nel nostro Paese prevede ed am~
mette soltanto nei confronti dei beni dema~
niali. Ed i beni demaniali sono quelli elencati
nell'articolo 822 del Codice civile, e nessun'al~
tra proprietà dello Stato può esservi compresa,
nè pe r volontà dell' Amministrazione, nè per
volontà del Cons!iglio dei ministri.

Ora, se noi leggessimo il telsto dell'articolo
822, vedremmo senz'altro che i beni già a.p~
partenenti al partito fasCÌista e dalle organiz~
zaziom dipendenti non possono in alcun modo
essere considerati beni demaniali. Essi sono
dunque dei. beni Platrimoniali ~ e non inte~
ressa qui se disponibili o jndisponibili ~

stanno cioè fra quei beni che sono defi~
niti ed elencati dal Codice civile all'articolo
826. Orbene il Codice civile, allorchè passa a
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dettare il regime procedurale valido per i be'ni
deman iali e per i patrimoniali e prescrive per
i demaniali la procedura amministrativa eoper
i patrimoniali quella ordinaria.

Se così è ~ nè vedo come lo si possa ne~
gare ~ è evidente che con la sua decisione il
Consiglio dei ministri, aS5iomaticamerite sta~
bilendoche si provvederà all'esproprio dei
beni ,già de,l partito fascista e de~lle organizza~
zioni Isindacali e attualmente in uso di asso~
ciazioni popolari per mezzo della procedura
amministrativa, muta il Codice, il che in pa~

l'aIe povere significa che il Governo vìola la
legge.

Ro ,detto che qui non interessa ricercare se
i beni già appartenenti al partito fascista e
organizzazioni dipendenti e avocati allo Stato
debbano considerarsi inclusi nel patrimonio
disponibile dello Stato ovvero nell'indisponi~
bile, e ciò per decidere se possano godere o
meno del regime di autotutela. Questa è que~
stione dibattuta dai trattatisti, ma il Consi~
glio dei minilstri non è una raccolta di acca~
demici intenti a interpretare la legge. Ciò com..
pete alla Magistratura; e la Magistratura, lo
vedremo subito, ha replicatamente deciso sul
caso concreto.

Ma se mai dovessimo pronunciarci sul que~
sito se i beni appartenenti al partito fascista
ed ralle organizzazioni dipendenti siano beni

)ndisponibili, allora ci basta richiamarci al te~
sto del decreto~legge 27 luglio 1945, che, prov~
vede'ndo alla loro destinazione, dispone ,che essi
possono anche essere concessi ad Enti assi~
stenziali, educativi, sportivi. Con ciò il carat~
tere disponibile di questi beni, è ab initio fis~
sato, restando essi quindi sottratti a quelle,
eventuali protezioni procedurali che fOls8ero
comunque previste per i beni indisponibili. Ma
siccome fra questi ultimi il Codice civile elenca
fra l'altro le calserme, il Consiglio dei ministri,
Plassando all'attuazione pratica della sua de~
liberazione del marzo 1945, ha creduto di po~
tersi furbescamente coprire stabilendo che gli
edifici oglgetti dello spoglio fossero destinati,
a spoglio avvenuto, a caserme.

Così, nel caso di Venezia, il palazzo occupato
dralle Associazioni popolari è stato destinato a
caserma della Guardia di finilnza. A Creval~
core, dove la procedura illegale del Governo
ha dato luogo a gravi incidenti e a gravi in~

giusti processi penali, quella Casa del popolo
sarà adibita a Caserma dei carabinieri. A To~
rino la ex~casa del fascio, sede fino ad oggi di
una sezione comunista, ospiterà un Commissa~
riato di pubblicra sicurezza, caserma dunque
della «Celere ».

Tuttavia, ammesso anche che la procedura
amministrativa valga per i beni indisponibili
e quindi per le cas,eI'me, questo sotterfugio non
è sufficiente per fame godere gli immobili
in causa. Infatti la scelta della procedura
discende dall'a ,situazione di fatto al mo~
mento in cui la procedura si introduce. Stabi~
lire che un certo edificio da domani sarà ca~
serma, ammesso che le craserme godano< di
autotuteI:a, non basta per sOIttO\porre l'edificio
già oggi, mentre esso è adibito a diverso uso,
in caso di azione possessoria, alla detta auto~
tutela. Da domani, da quando sarà caserma,
essa godrà di questo regime procedurale; ma
fino a domani sarà sottoposto alla procedura
normale. Ma tutto ciò dico in via di superfluità,
perchè i beni indisponibili patrimoniali non
godono di autotutelra.

Ora, il Consilglio dei ministri, proponendosi
preordinatamente, direi premeditatamente, di
ricorrere alla procedura amministrativa, ha
manifestato l'intenzione di ignorare la legge,
istigando i funzionari dipendenti a violarla.

E l'intenzione si è svolta in azione. Infatti,
che cosa è avvenuto? Che i Ministri, gettando
la pietra ma ritraendo la mano, hanno evitato
accuratamente di inserire ne'gli atti, con i quali
hanno messo in movimento le procedure di
spoglio, ogni parola ed espressione che poteslse
richiamare diI'ettamente su di loro la respon~
sabilità per le illegalità che perpetravano, ob~
bligando i funzionari dipendenti, e precisamen~
te gli Intendtalti di finanza, a farsene i soggetti.
Prendiamo ad esempio il decreto del Presi~
dente del Consiglio dei ministri relativo alla
sede delle associazioni democratiche di V ene~
zia, il decreto in grazia al quale un deputato
:al Parlamento della Repubblica testimonierà
per tutta la vita con un dito fratturato della
illegalità del Governo. «Visto il regio decre'to'
2 agosto ecc. ecc.; ritenuto che l'immobile ex~
casa del fascio di S. Polo (Venezia) è stato
chiesto in uso dalla Guardia di finanza per
essere adibito a caserma, su proposta del Mi~
nistro delle finanze decreta: l'immobile è de~
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stinato a caserma delLa Guardia di finanza. Il
Ministro competente provvederà perchè tale
immobile sia reso libero da persone e cose e
adibito come Isopra ».

Questo decreto poneva all'intendente di fi~
nanza di Venezia un compito, rilasciandogli 1a
decisione circa la procedura da seguire. Ora
1'Intendente di finanza di Venezia averya negli
anni p:assati ceduto in locazione, con contratto
regolarmente stipulato e registrato, quella
casa del fascio ad un certo numero di organiz~
zazioni. n contratto aveva una scadenzia e sta~
biliva l'obbligo del pagamento anticipato della
pigione, e le organizzazioni pi'gionali erano in
regola con i pagamenti. Ora senza dubbio l'In~
tendente di finanza, se' avesse potuto libera~
mente scegliere la sua via, avrebbe o chiesto
l'anticipata risoluzione del contriatto avvalen~
dosi di ,certa clausola cautelativa, che vi era
contenuta, o più probabilmente avrebbe at~
teso che fossero trascorsi i 3 mesi anco.]1a in~
tercorrenti prima della scadenza del contratto,
annunciando agli interessati che questo non
sarebbe più stato rinnovato. D"altra parte si
sa che l'A vvocatura di Stato, interpellata op~
portunamente non so se dal Ministero del~
l'interno o dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri, sulla opportunità di imboccare la via
della procedura amministrativa, ebbe ad espri~
mere un parere molto dubbioso, che avrebbe
dovuto suonare agli orecchi dei buoni inten~
ditori come negativo. Sta di fatto che l'Inten~
dente di finanza di Venezia ha instaurata la
procedura amministrativa. Di sua volontà o
per ordine altrui? E di chi? Io voglio sperare
che l'onol'evole rappresentante del Ministro ri~.
spondendomi ci darà comunicazione letterale
delle disposizioni impartite in proposito d!alla
Presidenza del Consiglio e dal Ministero delle
finanze all'intendente di finanza di Venezia
o piuttosto a tutti gli intendenti di finanza del~
la Repubblica. Indubbiamente codeste disposi~
zioni ordinavano di :adottare la procedura am~
ministrativa, e cioè di ignorare la legge. Il Go~
verno si è pertanto resq colpevole di istigazio~
ne all'arbitrio e all'illegalità. Che si tratti di
illegalità, onorevoli coleghi, è ormai p:acifico.

Lo hanno affel'mato le varie Magistrature siOl~
lecitate ritualmente a tutelare i diritti dei col~
piti dalla procedura ramministrativa. A dire il
vero alcune di esse hanno accolto 1'eécezione

di difetto di giurisdizione sollevata dalla Av~
vocatura dello Stato, e 'per questi casi si è in
attes:a del regolamento di giurilsdizione dapar~
te della Suprema corte di cassazione. Sono que~
sti i magistrati che non hanno ritenuto di en~
trare nel merito e che hanno rimessO' ad altri
di pronunciarsi.

Ma il tribunale di Bre'scia, il pretore di
Venezia, il pretore di Brescia, il giudice istrut~
tore pressO' il tribunale di Bergamo, il pretore
di Torina...

ROFFI. Anche il tribunale di Ferrara.

TERRACINI. Ho voluto. soltanto esempli~
ficare. Questi magistrati hanno dunque deciso
contro la le,gittimità dell'azione amministra~
tiva, disponendo di volta in vO'lta la sospen~
sione dell'azione di .spoglia, o :addirittura la
reintegra (leggo letteralmente in una sentenza)
« contro 10 spoglio violento a oui le org1aniz~
zazioni erano state soggette aa parte dello
Stato ».

Nè si dica, onorevoli colleghi, che si tratta,
sia pur con tutto rispetto, di bassa Magistra~
tura. Tutti i magistrati sono pari in dignità; e
d'altra parte Preture e Tribunali erano gli or~
gani di prima istanza che potevano essere adi~
ti. Oggi pendono i ricorsi in !appello dinanzi
alla Magistratura di seconda istanza, nè sap~
piamocome questa si pronuncerà. Credo tut'":,
tavia di non sbagliare prevedendone le deei~
sioni, PO'ichè tutti i magistrati di primo gl'lado
nelle loro sentenze e ordinamze si sono richia~
mati ad un recentissimo giudicato della Cas~
sazione a Sezioni ri'unite, massima garanzia
per i diritti offesi, dei quali mi faccio dinanzi
al Senato patrocinatore. Premetto che tutte
le sentenze e ordinanze già emesse sull'argo~
mento che stiamo dibattendo ~ e il rappre~
sentante del Ministro ne ha preso di certo co~
noscenza ~ negano il carattere demaniale dei
beni già appartenenti al partitO' fascista ed alle
altre organizzazioni dipendenti e avocati :allo
Stato, affermandone il carattere patrimoniale,
e sottolineano che essi fanno parte del patri~
monia disponibile, dato che 1'Ia'mministrazione
per nove anni ne ha largamente disposto la
concessione. Dislcende da queste premesse che
la risoluzione delle liti possessorie che li ri~
guardano è di competenza della Magistratura
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ordinaria. Ciò 'iappunto sotto l'autarità della ri~
chiamata decisiane della Cassazione, che', non
spiaccia al Senato, io l'i echeggerò umilmente,
con hl mia voce, in quest' Aula. Eccola: «Gli
atti deUa pubblica amministraziane diretti a
tutela dei beni patrimoniali esulana dalla sfera
delle attribuzioni di carattere amministrativo,
non integrano cioè l'applicaziane di una Jatti~
vità autoritaria amministrativa con la patestà
di cO'mando, come avviene nel campo della di~'
fesa dei beni demanirali, bensì, per la materia
cui si riferiscono e per l'oggetto che di questa
forma il sustrato, devono travare attuaziane
nell'arbita del diritto privata, e pertantO' non
sono assistiti da farza caattiva. Di conseguen~
za l'ente pubblico non è ,autorizzato a portare
ad esecuziane la sua volontà can mezzi propri
e caercitivi, nei canfronti dei subietti, quale
che sia la pretesa dei lara diritti per lacan~
servazione del possessO' di tali beni patrima~
niali, trovandosi in una situaziane di fatta del~
la quale non possonO' essere privati se non in
fo,rza di un giudizio ».

Mi pare che più chiaramente di così il parere
della 'più alta Magistratura nOn patrebbe essere
espresso. E chiunque si sarebbe arreso dinanzi
ad una situaziane di diritto tanto irrefutabile.
Nan però il Governo, che ~ piegando ai sua i
scopi politici i funzionari che io faccio re~
sponsabili non dell'illegittimità in sè ma del
non avere avuta farza e coraggiO' suffi6enti per
disubbidire alla impasizioni arbitrarie dei tito~
lari dei dicasteri ~ continua a svolgere un'azio~
ne che è stat,a definitivamente censurata nei
suai mezzi e nei suoi fini. Ma il Governa vuale
indebolire, stroncare, possibilmente distrug~
gerequelle organizzazioni che egli chiama di
parte e che sono invece organizzazioni libera~
mente costituite in forza di un diritto costitu~
zionale. E per fa do nega e calpesta la legge
e misconosce l'autorità della Giustizia. Si,gnori
del Gaverna, piegatela la legge, aSiservitela, de~
formatela, ma fingete almenO' di non valerIa
completamente ignorare. Oihmè! È con ma~
linconia che devo dire che nel tempo' fascista
quanto meno si voleva e sapeva trovare le for~
me in cui camuffare di legalità le singole azioni
arbitrarie! Ciò ha una sua spieg'azione. Duran~
te il ventennio deprecato l'amministrazione era
ancora in gran parte formata da funzionari
entrati in carriera nel tempO' prefascista, nel

tempo liberale, che canosceva il rispetta della
legge e nel quale il diritto valeva nO'n solo per
i cittadini ma anche per lo Stato. Ebbene que~
sti funzianari, farm:atisi a tali cansuetudini,
allarchè davettera servire i piani liberticidi del
fascismO' si sfarzarono s.empre, per tacitare in
parte la lara cascienza, di rivestirli di appa~
renze legali.

Oggi la situazione è campletramente diversa.
Lamaggiar parte dei funzionari in serviziO',
e tutta l'alta burocrazia attuale, si sono formati
nel ventennio, in un'epoca nella qu:ale la vec~
chia tradizione del rispetta al diritto era irrisa
e negh~tta. Per questa allarchè devono, questi
Direttori generali e Ispettarigenerali e Capi~
GabinettO', realizzare gli ordini illegali dei Mi~
nistri, non solo nan vi offrano resistenza,ffi!a
neanche si danno fatica di nasconderne l'ille~
galità satta una finzione legale. Ed io pensa
che la Costituzione abbia sancita la responsa~
bilità personale del funzionariO' ~ civile, ammi~
nistrativa e penale ~ proprio in base a tale
analisi. Perchè taIe norma, infatti, se i dipen~
denti della Stata fassera solitamente abituati ad
osservare sempre e' soltantO' la legge? La narma
vuale suanare richiama al superamenta di una
situazione che si considera peri cola sa ; ma pur~
troppo gli attuali governanti cancorrona in,..
vece ad aggravarl:a. Ma reputo mia dovere for~
nire un esempio dell'assequia formale che il
fascismO', a differenza del regime democristia~
no, tributava alla legge; e lo traggo da unepi~
sodio che ha molta analogia cO'n quella che ha
dato motivo alla mia interpellanza: una spo~
glio di Casa del popolo compiuto dal fascismo
25 anni fa a danno di :alssociaziO'ni e sopra un
edificiO' che di nuovo recentemente furono ber~
saglio di un secO'ndo spoglia ad opera del Go~
verno in carica. PO'ca tempO' fa la Questura
di Bologna ha mobilitato centinaia di agenti
e di carabinieri per sfrattare dalla Casa del

. pO'polo di Crevalcare i legittimi occupanti. Eb~
bene, nel 1929 un decreto del prefetto di Bolo~
gna scioglieva il Consiglio di amministraziane
della ste'ssa Casa, che era sorta nel 1908, e la
sostituiva con un Commissario straordinario;
e subito dopo con un seconda decreto dispose la
liquidazione dell'Ente. Suc.cessivamente un de~
creta, questa volta reale, riconobbe al fascio di
Crevalcore la f'acaltà di acquistare.e possedere
immobili, mentre un terza decretO' prefettizio
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autorizzava il COIllmislsario straordinario pre~
posto alla Casa di donarne la sede al fascio
locale. Segue un quarto decreto che autorizza il
fascio ad accettare la donazione. Ma poichè
[al Prefetto di Bologna fu fatto rilevare che
il Commissario liquidatore della Casa e il Com~
missario allora preposto al fascio diCreval~
care erano una sola e stessa persona, e che per~
tanto doniatoree beneficato si confondevano
fra di loro, con un decreto finale quel solerte
funzionario nominò un Commissario straordi~
nario al fascio esclusivamente investito del~
l'incarico di accettare la donazione. Dopo di
che un notaio, in presenza dei due messeri,
regol:armente delegati, redasse l'atto di dona~
zione che, firmato e registrato, diede forma
legale allo spoglio.

Onorevoli colleghi, c'è da restare ammirati,
dinanzi a tanta scrupolosità, e quasi tentati di
rivedere alcuni dei nostri g:iudizi sul fascismo!
A tanto ci portano 'gli 'attuali metodi di
Governo: a rimpiang;ereo i tempi nei quali
tuttavia fu fatto 'Scempio del nostro Paese ma
si fingeva, a edificazione del popolo, l'ossequien~
za alla legge. Il Governo di oggi non si dà nep~
pure cura di educare il popolo aHa temenza del~
le leggi, poichè esso stesso non le teme e nean~
che finge di temerle.

La procedura adottata dal fascismo per im~
padroni l'si della Casa del popolo di Crevalcore
fu formalmente perfetta; quella adottata dal
Governo di oggi è non solo arbitraria ma,
nella sua arbitrarietà, anche rozzamente im~
perfetta. Credo che mai, come nel caso di que~
sie azioni di spoglio, si sia verificato in Italia
tanto scempio della lettera e dello spirito del~
le leggi di procedura. E ~ai si è manifestato
maggior dispregio per la volontà dichiarata, se
pure non ancora formalmente definita, del po~
tere che è formatore delle leggi" del Parla~
mento.

Infatti, onorevoli colleghi, trattando dell'ar~
gome-nto in esame viene naturale di richiamarsi
a quanto è stato detto e fatto sia all'Assemblea
costituente come nel Senato della Repubblica,
nel corso degli ultimi anni, a proposito dei beni
dell'ex partito falscista e delle organizzazioni
dipendenti. I miei onorevoli colleghi non han~
no -certamente dimenticato ~ ma il Governo
sì! ~ che il 27 luglio 1947 l'Assemblea costi~
tuente all'unanimitàarpprovò un ordine del

giorno presentato dal senatore Canevari ~ il
quale ne avrà forse oggi rimorso, ma noi glie~
ne si'amo riconoscenti ~ del seguente tenOJ:1e:
« L'Assemblea costituente invita il Governo a
promuovere una legge che rivendichi aIle coo~
peI1ative, alle società di mutuo soccorso e ilsti~
tuti similari, senza eccezioni di termini di pre~
scrizione o di trasferimento a terzi, la proprie~
tà dei beni loro sottratti o alienati, anche con
la parvenza della legalità, durante il regime
fascist:a ».

'

E tutti conosciamo il dis~gno di legge d'ini~
ziativa parlamentare recante come prima fir~
ma quella dell'onorevole Macrelli, e che, noi
avevamo intitolato al «mraltolto », con allu~
sione chiara allacriminosità dell'azione che
aveva sottratto alle associazioni popolari tante
proprietà per rimettede adenti che non ave~
vano titolo per disporne. Nel corlso della di~
scussÌone generale di questo disegno di legge,
mai giunta a conclusione e non per colpa della
Presidenza del Senato e di questi settori, prese
la parola fra 'gli altri l'onorevole Piemonte,
che mi pare fosse compagno di Gruppo del~
l'onorevole Canevari. Egli elìa quindi qualifi~
cato espositore e continuatore del pensiero di
colui che all'Aslsemblea costituente aveva fat~
to approvare l'ordine del giorno che ho letto or
ora. Ebbene l'onorevole Piemonte alla fine del
suo discorso, pieno di passione, disse: «Io mi
domando perchè nessuno dei Governi suceedu~
tisi dalla liberazione in poi abbia provvedu~
to a presenta:re un progetto ripaI1atore di tan~
Iti misfatti. Ritengo questo oblio una macchia
per la Repubblica italiana. Oceorre a qualunque
costo un provvedimento che ammonisca per
l'avveni~e tutti i violenti, tutti i prepotenti, ehe
il patrimonio collettivo dei lavoratori è sacro ed
intangibile, e chi lo manamette deve essere pu~
nito. Questa opera di alta giustizia dobbiamo
affrontarla e compierla al più presto ». Vono~
revole Piemonte era un sognatore, e la man~
cata rielezione gli ha evitato il dolore e lia ver~
gogna oggi di assistere a questa discussione
e di udire le parole che temo fra poco pronun~
cerà il ~appresentante del Governo. Perchè il
Governo attuale non salo non sta compiendo
l'opera di giustizia dia lui invocata, ma invece
ripereorre addirittura il cammino deplorato
e biasimevole del regime fascista. L'onorevole
Maere1liaveva definito la spogliazione delle
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orgànizzazioni dei lavor:atori delle loro sedi
« una delle attività più facinorose del partito
fascista ». Io non voglio adoperare questi ter~
mini per qualificare l'attività dell'attuale Go~
verno ;ma qu:aIi altri potrebbero qualificarla?
N o, il Governo non sta compiendo l'opera di
giustizia invocata dall'onorevole Piemonte e
dall'Assemblea costituente, ma sta macchian~
dosi di una maggiore ingiustizia. Poichè il Go~
verno sa che la maggior parte delle Case del
popolo, già case del fa,scio, di cui si appropria
con una procedura illegale, fu lasciata dalle
tragiche vicende della ,guerra in tristisSiime
condizioni alle organizz:azioni che vi si inse~
diarono. E queste hanno speso somme ingen~
tissime per ripararle e riattarle. Ecco alcuni
dati ad esempio. ,Per la Casa del popolo di Ri~
fredi sono stati spesi 12 milioni; per la Casa
del popolo di Figline 7 milioni; per la Casa del
popolo di Due Strade 12 milioni; ,per la Casa
del popalo di Calenzano 5 miiloni; per la Casa
del popolo di Limite sull'Amo 8 milioni; per
quelle di Castello, Pignone e Gambassi rispet~
tivamente 8, 3e 15 milioni. E mi limito alle
province di Firenze e Siena; ma per tutta
ltali'a si tratta di miliardi, di cui il Governo si
appropria con la violenza e con le armi. Qui non
ci troviamo più dinanzi alla violazione di una
legge amministrativa o di 'procedura, che sono
nel nostro Paese purtroppo sguarnite di Is:an~
zioni. Qui ci troviamo di fronte alla violazione
della legge penale. Si tratta di appropriazioni
indebite, di furti. Qui si sottrae a dei cittadini
un valore concreto valut:abile in danaro. dei
beni immobili costruiti spesso con la loro fa~
tica e col loro personale lavoro. Ebbene, io
chiedo al rappresentante del Governo: le orga~
nizzazioni derubate dovranno dunque chiamar~
vi dinanzi :al Magistrato penale, dopo avervi
trascinati dinanzi al magistrato civile? Biso~
gnerà mettere il Governo in mora dinanzi ana
giustizia enche sotto questo profilo? N oivor~
remmo che ci fosse evitata la nai'a, la vergogna
e la spesa delle denuncie e dei conseguenti pro~
cessi. Ma ciò dipenderà dalla risposta e dal~
l'ulteriore condotta del Governo, al quale risa~
lirà ogni responsabilità se nella stori:a della
Repubblica italiana dovesse aprirsi un capito~
lo intitolato a certi governanti che avendo ru~
bato ai cittadini saranno condannati ~ voglio
sperarlo ~ dai magistrati. (Vivi 'applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'in~
terpeUanza dei senatori Mariani, Marzola,
Cianca, Giacometti e Picchi atti ai Ministri
dell'interno e delle finanze.

CARMAGNOLA, Segretario:

« Per sapere in base a quali criteri SI sono
emanati e' si continuano ad emanare decreti
di sfratto dalle loro sedi delle organizzazioni
sinda,cali e pcpolari procedendo in via ammi~
nistrativa e mediante la forza pubblica nono~
stante le diverse ordinanze prese dalla Auto~
rità giudiziaria che hanno dichiarato la ille:..
galità di :simili procedimenti che palesano l:a
volontà di danneggiare le organizzazioni sin~
dacali e popalari» (93).

PRESIDENTE. Il senatore Mariani ha fa~
coltà di svolgere questa interpellanza.

MARIANI. Signal' Presidente, onorevoli
colleghi, il senatore Terracini mi ha dispen~
sata, can la sua brillante esposizione, dal tac~
care gli aspetti legali della questiane; voglio

.
sottolineare però che, Ise non vado errato, alla
decisione del Cansiglia dei Ministri del 18 mar~
zo di quest'ranna si è tentata di giustificarla con
la necessità di moralizzare la vita pubblica.
Se valessimo affrontare il problema della ma~
ralizzaziane della vita pubblica, ci sarebbe di
che disperrarsi; ma questa decisione del Go~
verno è venuta mentre, decaduto il progetta
di legge Macrelli ed altri, sona da tempo gia~
centi altri pragetti (quella Targetti~Di Vitta~

l'io e quella sul maltolto Giacometti, Gavina ed
altri) tendenti a regalare, secondo giustizia,
la complessa materia.

Mi consentanO' 'l'illustre Presidente egli
egregi colleghi di rifarmi all'articolo 38 del
decreto legislativo luagotenenziale 27 lugliO'
1944, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del
25 luglio, il quale dice: «I beni del cessata
partito nazionale f:ascista e delle arganizza~
zioni soppresse dal regio decreta 2 lugliO' 1943,
n. 704, sono devoluti aHa Stata. Su propasta
dell' Alto cammissario i beni stessi sarannO' de~
stinati, con decreta del Presidente del Consi~
glio, di concerto con i Ministri competenti, a
servizi pubblici e a scopi di interesse ,generale,
anche mediante cessi ani [ad altri enti pubblici
o associazioni assistenziali, sportive e simili ».
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Consentitemi di rammentare a voi che que~
sto decreto porta la firma, oltre che di Um~
berto di Savoia, di Bonomi, Cianca, De Ga~
speri, Ruini, Saragat, Sforza, Toglfatti, Ca~
randini, Tupini,_ Siglienti, Soleri,Piacentini,
Casati, De Ruggero, Mancini, Gullo, Cerabona,
Granchi. Dopo l:a liberazione si ricostruirono
anche le Case del popolo, che presero sede
nelle ex case del fascio, os;pitando tutti i par~
titi che presero parte alla lotta di libérazione,
e le organizzazioni Isindacali, e sportive; ciò
avvenne col consenso del Comitato liberazione
nazionale, organo allora con poteri esecutivi,
e col benestare dell' Alto commissario per la
tutela dei beni del disciolto partito nazionale
fascista.

Col passare del tempo, nelle Case, del popolo
molto danneggiate dai bombardamenti e ri~
parate con i sacrifici dei lavoratori, si svilup~
parono altre attività: teatro, cinematografo;
organizzazioni sportive, ex combattenti,' cir~
coli culturali, biblioteche, associazioni assisten~
ziali, mutilati, invalidi, pensionati, associazioni
inquilini e senza tetto, assistenza medica, as~
sis'tenza infortunistica; tutto un complesso di
attività ricreative ed assistenziali, a cui pote~
vano accedere tutti i cittadini, senza discrimi~
nazione alcuna. Dal che può affermarsi che le
Case del popolo, in misura più o meno note~
vole a seconda dell'importanza 'della località,
venivano assolvendo un'altissima funzione so~
ciale.

Va sottolineato che in molti casi l' occupazio~
ne delle ex Case del fascio venne regolata con
l'Amminis:trazione finanziaria dello Stato dal
1945 al 1950. Ma avviene una cosa strana, ed
è questa: inizialmente i contratti, secondo le
norme amministrative, furono approvati dal
Ministero, ma dopo il 1948 il Ministero stesso
~ e non si sa per quale motivo ~ non ne ap~
provò più, creando in tal modo l'assurda situa~
zione dell'occupante senza titoli, per cui gran
parte delle Case del popolo, in perfetta buona
fede, si sono trovate nella impossibilità di di~
fesa di un loro diritto, non potendo produrre
un contratto approvato dal Ministero.

Ciò nonostante, l'Intendenza di finanza ha
continuato a riscuotere l'importo degli affi'tti
e ad aumentarli nella misura stabiEta per leg~
ge ed anche per cifre maggiori. Da un esposto
notevole della «Alleanza per la riGreazione dì

Firenze» indirizzato all'allora Ministro del1e
finanze onorevole Vanoni, fra i molti casi se~
gnalati, apprendiamo per esempio che la pic~
cola Casa del popolo di Peretola corrisponde~
va, negli anni 1945~primo semestre 1951, un
canone annuo di affitto di lire 24.000, portato
al 30 giugno a 45.000; ed allo luglio l'Ammi~
nistrazione finanziaria dello St~ato pretendeva
un canone di 80.000 lire ed un deposito cau~
zionale di 300.000 lire.

La Casa del popolo delle due Strade, cui ha
fatto già cenno 1'0norevoI,e Terracini, e che dal
1945 al 1951 aveva corrisposto un canone di
affitto di 140.000 lire, è stata chiamata per sen~
tirsi intimare un aumento che porta la cifra ad
un milione 400.000 lire. Sono argomenti questi
che vanno bene per i padroni di casa! Abbiamo
detto che le Case del popolo sinistra'te sono

state riparate e rimesse a nuovo a spese dei
lavoratori; mancheremmo però ad un nostro
dovere se non affermassimo che tutte le Cas-e
del popolo che il fascismo ha distrutto, i beni
mobili e immobili di cuiiil fascismo si è ap~
propriato erano frutto dei sacrifici. dei lavo~
ratori, mai risarciti, e che si sono visti due

vòl'te defraudati e dal fascismo e dai provve~
dimenti di sfratto ordinati mediante -la forza
pubblica dal Governo. Nè va dimenticato che
le Case del fascio sono state costruite con il
contributo coatto dei lavoratori ed in molti casi
con la trattenuta sulla busta~paga. Di conse~
guenza il Governo, dopo che i lavoratori sono
stati defraudati delle loro sedi, dopo che il fa~
scisma si è impossessato di queste sedi obbli~
gando i lavoratori a contribuire per crearne
altre, interviene per compiere la terza truffa
piÙ grave ancora di quella commessa dal fa~
scismo. Con forza dobbiamo sottolineare la
frode e la violenza del Governo contro le Case
del popolo. Vogliamo citare qualche caso. A
Verona, nella Casa del fascio di V a!ldonega, ri~
dotta ad un cumulo di macerie dai bombarda~
menti, dal 1945 si Sono istallate le sedi dei
Partiti socialista e comunista ed a-Itre asso~
ciazioni assistenziali che hanno speso allora
oltre un milione di lire. Ebbene, questi orga:..
nismi sono stati sfrattati. In compenso però,
sempre a Verona, il palazzo della ex G.I.L.,
sito in corso Porta Nuova, danneggiato dai
bombardamen'ti era stato chiesto dal Ministe~
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l'O della difesa. per la sede della legione dei
Carabinieri che aveva sede in Verona dal 1866.
Ebbene, il Ministero della difesa .non ottenne
quella sede per i Carabinieri, così a Verona
rimase solo il gruppo dei Carabinieri e la sede
venne trasferita a Brescia. Sapete perchè? Per~
chè il palazzo venne affittato dall' Alto commis'-
sario della G.I.L. ad un ordine religioso «Don
Calabria» con il carico delle riparazioni che
sono state eseguite solo in parte e con un af~
fitto simbolico. La illegali'tà, la frode da una
parte contro le Case del popolo e, mi si con~
senta, il più sfacciato favoritismo dall'altra.
Vi sono poi degli episodi veramente assurdi.
Prendiamo ad esempio la Camera di lavoro di
Milano per metà sinistrata e ricostruita con
una spesa di circa 100 milioni. A suo tempo il
Prefetto di Milano rese pubblica la dichiarazio~
ne che il Ministero sarebbe intervenuto a con~
tribuire a questa riparazione con la somma di
30 milioni. Mai è stato visto un quattrino. I 30
.milioni sono rÌimasti sulla carta. Ad un certo
momento la Camera del lavoro di Milano è stata
citata a rifondere i danni per aver ricostruito
senza il r:elativo consenso. Vi sono dei casi che
diventano nella loro tragedia umoristici. Le
Case del fascio sono indubbiamente beni patri~
moniali e non demaniali, disponibili e di conse~
guenza non può essere usato per tali beni il
procedimento di rilascio coattivo in base al~
l'articolo 38 che ho prima accennato. Detti beni
non erano demanialiall'origine, non lo sono
diventati con il citato articolo 38 che prevede
la loro cessione a privati. È evidente che il
Governo, usando il procedimento di esecuzione
coattiva amministrativa, commette una paten~
te irregolarità, e ciò è confermato, come ha ac~
cennato l'onorevole Terracini, dalle sentenze
della Magistratura.

Questi arbitri vengono commessi nel modo
più bestiale, anche quando detti beni i';ono
stati regolarmente affittati e l'affitto regolar~
mente pagato. A Milano l'Associazione dei fer~
rovieri avev.a sede al piano terreno di un p:alaz~
zo, nei cui piani superiori alloggiavano anche
inquilini; pagava regolarmente l'affitto e prima
della scadenza del contratto, inaspettatamente,
con intervento della forza pubblica è stato ese~
'guito lo sfratto. Perchè?

Si usano soprattutto procedimenti che non
hanno riguardo se nei locali abbiano sede enti

di assistenza, associazioni culturali o ricreati~
ve, così come abbiamo detto prima ~ enti cioè,

che secondo il menzionato comma secondo del~
l'articolo 38 hanno tutti i titoli per ottenere
la destinazione di questi beni. Non si ha ri~
guardo a che le organizzazioni occupanti le
Case del popolo le avessero avute a suo tempo,
come ho detto, rubate dal fascismo e poi ri~
messe in sesto a spese' dei lavoratori dopo la
liberazione. N on si permette agli occupanti nes~
suna valida difesa contro lo sfratto, perchè la
brevità del termine di cinque giorni non con~
sente agli interessati di comparire avanti al
Consiglio di Stato per chiedere la sospensione
del provvedimento.

È evidente che, per quanto cerchiate una
giustificazione giuridica, questi provvedimenti
faziosi sono messi in essere in odiù alla classe
lavoratrice.

Guardate per esempio a Bagno a Ripoli
dove, sfrattata la Casa del popolo, questa venne
occupata dai Carabinieri, i quali però non ab~
bandonarono la sede precedentemente occu~
pata, sebbene l'ampiezza dei locali a loro di~
sposizione faccia pensare che ciò sia stato fat-.
to esclusivamente per impedire che la Casa del
popolo richiedesse la vecchia sede dei Cara~
binieri. Ma vi è di più; la Casa del popolo di
Lucolena è stata sfrattata nel 1949 mediante
la forza pubblica: ebbene, per cinque anni è
rimasta disabitata, senza manutenzione, sic~
chè si trova in grave situazione di deperimen~
to. Perchè allora gli occupanti sono stati
sfrattati?

CORTESE, SoUosegretario di Stato per le
finanze. Vi fu una sentenza del Tribunale per
morosità.

MARIANI. In realtà, al di sopra della que-
stione legale e giuridica molto bene affrontata
dal senatore Terracini, vi è una questione mo~
l'aIe e politica. Il Governo vuole aggiungerEI.
un altro anello alla catena con la quale si tenta
di strozzare il movimento della classe lavo~
ratrice.

Noi abbiamo denunciato le reazioni nelle
fabbriche, la violazione dei patti di lavoro,
tutti gli atti che si compiono contro le Com~
missioni interne, gli irregolari licenziamenti
degli attivisti 'Sindacali, i ricatti odiosi che si
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vanno facendo in questa a in quella fabbrica,
con cui si suscita la reazione dei lavoratori.
Si chiamano i membri della Commissione in~
terna e si dice loro: voi dovete staccarvi dalla
C.G.I.L. perchè se no non avrete più le com~
messe e sarete disoccupati: il ricatto odioso
della fame! Ora il provvedimento del Governo
non rappresenta altro che un tentativo di dare
un fiero colpo alle organizzazioni sindacali e
quando i lavoratori protestano pacificamente,
secondo. il diritto loro sancito dalla Costitu~
zione, si fa intervenire la forza pubblica, si
bastonano bestialmente e tutto questo in omag~
gio ai valori cristiani e alla democrazia, dite
voi. Vi domandiamo: che cosa vi proponete?

Il fascismo ha sciolto le organizzazioni sin~
dacali, ma ha avuto il pudore di non dichia~
l'arsi democratico; voi abolite l<j,democrazia,
fate peggio del fascismo, in nome della demo~
crazia e usate procedimenti più ipocriti. Ep~
pure, se voi osservaste un po', nonostante il
clima di oppressione, quello che avviene nelle
nostre fabbriche potrebbe darvi materia di
riflessione. Le nostre organizzazioni, per es~
,sere più precisi quelle aderenti alla C.G.I.L.,
totalizzano oggi oltre il 70 per cento dei voti
validi; e ciò nonostante che nelle fabbriche si
siano messi a far la propaganda gli stessi in~
dustriali i quali partecipano indir'ettamente, e
a volte direttamente, alla competizione eletto~
l'aIe, con pressioni, corruzioni, minacce, ricat~
ti. Questo sta a significare, signori, che la
classe lavoratrice non cede, non molla. Non
vi dice niente tutto questo? Eppure vi dovreb~
bepersuadere che voi percorrete la stessa stra~
da del fascismo con i suoi tragici errori, ma
meno intelligentemente. Per chi conosce la
storia sa che Mussolini, il dittatore del nostro
Paese,. si accorse che nonostante le pressioni,
la coercizione, le classi lavoratrici gli erano
contro e che a lungo andare l'avrebbero tra~
volto. Si accorse che a nulla valevano ledi~
struzioni di quélle opere, di quelle istituzioni
che in 50 anni di lavoro paziente e tenace il
socialismo aveva creato nel nostro Paese. E
per questo tentò l'approccio ma non gli riu~
scì: voi seguite la stessa strada.

Se, in modo particolare l'onorevole Ministro
delle finanze, avesse ancora la capacità di in~
tendere e di volere con un senso di giustizia,
dovrebbe cercare presso il proprio Ministero

l'esposto a suo tempo inviato all'onorevole mi~
nistro Vanoni dall'« Alleanza per la ricreazio~
ne » di Fir~nze e si accorgerebbe, dopo averlo
letto, che vi è materia da meditare, tanto più
che la situazione, in esso esposto illustrata, la
si può estendere in tutta Italia. Si accorgerà
quali ingiustizie e quali infamie si commettano
contro le Case del popolo, le origini di alcune
delle quali risalgono alle! gloriose Mutue del
1868. Si .tenta di distruggere un complesso di
attività popolari altamente civili che onorano
il nostro Paese; di qui le proteste dei lavora~
tori. Perchè, e a favore di quali ceti voi cori~
ducete un'azione politica così insensata? Di
questi giorni i giornaIi ci hanno informato che
il Consiglio dei ministri studierà le misure per
combattere il comunismo e contro le violenze.
Ma non l'avete ancora capita che non vi crede
nessuno? Ci sono infiniti episodi che stanno a
dimostrare che voi avete instaurato lo stato
di polizia, violento per eccellenza. Se un prov~
vedimento contro la violenza volete prendere
dovreste fare karakiri: sarà l'unico provvedi~
mento adatto perchè i violenti siete voi, siete
voi che adoperate i mezzi di polizia e di vio~
lenza contro pacifici cittadini che usano dei
loro diritti, sanciti dalla Costituzione per op~
porsi al vostro arbitrio ed alle vos'tre violenze.

E c'è da essere veramente mortificati nel
constatare che, dalla putredine della situazione
italiana, tra fro1di, delitti e corruzioni tra
mafia ed autorità, voi non traete altra conclu~
sione che quella di distogliere l'opinione pub~
blica con l'ormai vieto argomento dell'antico~
munismo. Come Mussolini, peggio di Musso~
lini.

Perciò, con la nostra protesta rinnoviamo il
nostro monito a cambiare strada e a mutare
metodi. Lo stato di Polizia che ~vete instau~
rata e tentato di peggiorare non otterrà altro
risulta'to che quello di provocare tristi giorni
al nostro Paese. Tale ammonimento vi rivol~
giamo nell'interesse delle classi lavoratrici e
in prima luogo nell'interesse del Paese, nello
interesse della stessa democrazia; amonimen~
to dettato da un alto senso <di responsabilità
perchè non si ripetano le tristi vicende pas~
sate. Possiamo però assicurare che mentre nod
siamo tenacemente assertari di una distensione
e di un democratico dialogo costruttore tra le
diverse correnti politiche, siamo altrettanto
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decisi a sbarrare la strada alla reazione deri~
co~fascista che sii tenta di instalJrare nel no~
stiro Paese, con un regime di arbitrio e di op~
pressione contro la classe lavoratrice, arbitrio
ed oppressione di cui i vostri provvedimenti
contro le Case 'del popolo costituiscono uno dei
segni più palesi. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il seguito di questa discus~
sione è rinviato ana seduta pomeridiana, che

avrà luogo aile ore 16,30, nella quale, esaurita
la discussione stessa, si passerà aUo svolgi~
mento dell'ordine del giorno già stampato e
distribuito.

La seduta è tolta alle ore 13,05.

Oott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


